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L’Inghilterra
alza
i tassi
La Banca d’Inghilterra ha
annunciato il rialzodi 25punti
base del tasso d’intervento,a
quota 7,25%, dalprecedente 7%.
Lamaggior partedegli analisti
aveva previsto l’invarianza dei
tassi d’interesse ma tra gli
operatori nonsi escludeva un
aumento dello 0,25%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.414 -0,70
MIBTEL 15.102 +0,46
MIB 30 22.317 +0,72

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IMP MACC +1,48

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,80

TITOLO MIGLIORE
SANTAVALER RNC +15,08

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R -11,26

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,94
6 MESI 5,87
1 ANNO 5,83

CAMBI
DOLLARO 1.690,20 -4,01
MARCO 979,66 -0,05
YEN 13,720 -0,07

STERLINA 2.857,28 +19,48
FRANCO FR. 292,61 +0,16
FRANCO SV. 1.200,85 -0,72

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,47
AZIONARI ESTERI +0,55
BILANCIATI ITALIANI +0,29
BILANCIATI ESTERI +0,33
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,04
OBBLIGAZ. ESTERI +0,08

Agosto, aumento
di fatturato
e ordinativi
Crescita, seppure lieve, anche ad
agosto per l’industria italiana.
L’Istatha rilevato, infatti, un
aumentodello 0,9% del fatturato
ed un rialzo dello0,6%degli
ordinativi rispetto all’agosto
1996. Nei primi otto mesi ‘97 gli
aumenti sono rispettivamente
del2,2%e del4,4%.

Il premier non entra direttamente nella polemica sulla Bce, ma rilancia sulle istituzioni internazionali

Banca Europea, l’Italia vuole un posto
Prodi: «Siamo sottorappresentati»
Il governo considera irrinunciabile la partecipazione nel «consiglio» preferibilmente a 6 membri. Sobria presa di distanze dalla
precipitazione di Parigi. «Non faremo proposte velleitarie, ma abbiamo le carte in regola per assumerci responsabilità».

Accordo definitivo entro fine novembre

Rai, Mediaset, Telepiù,
Cecchi Gori e Telecom
salgono insieme
sulla televisione digitale

ROMA. Prodi ha scelto il profilo bas-
so. Aspetta che Francia e Germania
escano dal veto reciproco sul presi-
dente della Banca centrale europea
sperando che la tensione di questi
giornisulnomedelgovernatorefran-
ceseTrichetcontrappostoall’olande-
seDuisenberg si stemperinelpiùbre-
ve tempopossibile.E, intanto,hapo-
sto un problema politico più genera-
le. L’Italia, ha detto il premier, «è for-
temente sottorappresentata» negli
organismi internazionali. Ancora
«non abbiamo fatto nessun discorso
specifico», ma «siamo un paese con
uncertopesoeuncertoruolo».Ilpre-
sidente del consiglio poi si è corretto
affermandoche«sonoincorsodialo-
ghi informali, chenonsonogiochidi
poltrone». Un dialogo vero deve an-
cora cominciare e riguarderà anche
altre istituzioni europee. Si tratta del-
la presidenza della Commissione di
Bruxelles che scade nel ‘99, della pre-

sidenza della Banca europea per lo
sviluppo dell’Est (de Larosière è di-
missionario), di una vicepresidenza
vacantedell’Ocse.Tradueanniscade
anche lo spagnolo Solana, segretario
della Nato, ma questa è una partita
che per ora non interferisce con le at-
tuali discussioni europee. L’Italia fa
parte del G7 e in Europa si trova in
quarta posizione. Visto che la Gran
Bretagnanonfaràpartedellamoneta
unica se non dopo il 2001-2002, si
trova in terza posizione. Nelle istitu-
zioni internazionali conta troppo
poco rispetto al suo peso economico
epolitico.Prodicercadirilanciarenel
momento in cui si trova nella neces-
sitàdinoninimicarsiné laFranciané
la Germania sulla scelta presidente
della Banca centrale europea ed è co-
me far quadrare il cerchio. Francia e
Germaniasonoinrottadicollisionee
al governo italiano il candidato tede-
sco (l’olandese Duisenberg) non va a

genio perché fino a poco tempo fa
guidava la fronda europea contro la
partecipazione italiana alla moneta
unica dal 1999. Qualsiasi parola irri-
terebbeunodeicontendenti.

Da parte italiana non ci sono toni
barricaderi. Né il presidente del con-
siglio ha tirato in ballo l’altra grana
diplomatica che si trascina ormai da
tempo sulla riforma del consiglio di
sicurezza dell’Onu. Non è un caso
perché di giochi aperti per l’Italia in
girosembranoessercenepochi.Per la
Nato l’Italia non ha alcuna possibili-
tà di far valere una propria candida-
tura.Per laBancaper l’EstdiLondra il
candidato semiufficiale è il belga
Maystadt, che ieri ha strizzato l’oc-
chio ai francesi sulla Banca centrale
europea. Infine la vicepresidenza
Ocse:èstataappenapersadall’Italiae
su questa si stanno scannando Fran-
ciaeGermania.Ciòche l’Italiaconsi-
dera a questo punto irrinunciabile è

unpostonelconsiglioesecutivodella
Bce che, secondo il governo, dovrà
essere formato da 6 membri e non da
4. Più sono i membri dell’esecutivo
menoforti sarannogliargomentiper
tener fuori l’Italia. Circola anche il
nome di un candidato ufficioso del-
l’Italia, Fabrizio Saccomanni, noto e
stimato dirigente della Banca d’Italia
recentemente promosso da Fazio.
Saccomanni è uno degli alti «diplo-
matici della moneta» e adesso si oc-
cupa in prima persona dell’operazio-
ne Euro. La frase chiave di Prodi a
questopropositoèchiara: «Èdovero-
so e ovvio pensare ad unseggio per la
Gran Bretagna quando entrerà nella
moneta unica europea.Maprimadel
suo ingressononritengopossibile la-
sciareunasediavuota». Ipostivanno
occupati subito,poisivedrà.Prodiha
spiegato che sulla presidenza Bce l’I-
talia «non ha preso una posizione uf-
ficiale anche perché esistono delle

procedure precise che non partono
dai governi, ma dalle banche centra-
li». Non è opportuno avanzare «can-
didature specifiche e velleitarie» an-
che se questo non esclude che noi
partecipiamo «all’intensa attività di-
plomatica che è stata avviata». Ma il
governo italiano prende le distanze
con toni sobri dallo strappo francese
anchesenecondivide le finalità.Pro-
di hadettoche«nondovrannoesser-
ci iniziative precipitose». L’Italia ha
lecarte inregola«ancheperassumer-
si responsabilità,maoraèinutilespa-
rare candidature». Saranno avanzate
proposte «se si presenterà una situa-
zione realistica e seria, altrimenti
no». Per il ministro dell’economia
Ciampi «bisogna evitare atutti i costi
che la nomina alla Bce diventi una
querelle pubblica e tra singoli pae-
si».

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Canal Plus, Rai, Telecom Ita-
lia, Fininvest-Mediaset, Cecchi Gori
Comunication hanno firmato un
memorandum per la costituzione di
una «piattaforma digitale cavo satel-
lite»apertaatuttiglioperatoridelset-
tore. L’accordo definitivo è previsto
entronovembre.Lapiattaformadigi-
tale sarà a maggioranza italiana e uti-
lizzerà uno standard tecnologico co-
mune.Lasocietàchegestirà lapiatta-
forma nascerà intorno all’aggrega-
zione tra Stream, società del gruppo
TelecomItaliaper lo sviluppodeiser-
vizi multimediali diffusivi, e il ramo
diaziendadiTelepiùrelativoalleatti-
vità di produzione, trasmissione e
commercializzazione irradiate con
tecnologia digitale, oggi operante
con il marchio D+. Telecom Italia
avrà una quota del 40%, Canal Plus
ne terrà il 30%, mentre Cecchi Gori,
Finivest-Mediaset e Rai avranno il
10%ciascuno.

Lanuovapiattaformadigitalecon-
sentiràdi fornirealclienteservizi tec-
nici e commerciali per la tv digitale a
pagamentoviacavoeviasatellite, in-
clusa la gestione e l’installazione dei
decoder,offrendosulmercatoicana-
li predisposti da una pluralità di
«content provider», cioè di fornitori
di programmi. La piattaforma utiliz-
zerà per i decoder uno standard co-
mune e «sarà in questo modo favori-
to lo sviluppo di un mercato aperto
con ricadute positive per l’industria
italiana». Il memorandum di intesa
prevede la separazione della tv a pa-
gamento trasmessa con tecnologia
analogica da quella trasmessa con
tecnologia digitale. Telepiù, quindi,
continuerà ad offrire tutti i propri
programmi, canali premium e pro-
dottipay-per-view, lacuidistribuzio-
ne in digitale sarà gestita dalla piatta-
forma. È previsto anche che Telecom
Italiaacquisiscaunaquotadel10%in
Telepiù, Cecchi Gori e Rai del5%cia-
scuna, mentre Mediaset-Fininvest
conserverà il 10%. Disponibili quote
peraltrisoci.

Soddisfatte le reazionideiprotago-
nisti: «Aver fatto questo accordo e
averlofattoconquestemodalitàcon-
sentono la reale apertura del merca-
todellatvdigitaleapagamentoatutti
gli operatori. Telecom sarà tra gli at-
toridiprimopianoconlacontrollata
Stream,veraepropriaapripistadella-
multimedialità in Italia», ha com-
mentato l’amministratore delegato
TomasoTommasidiVignano.

Per il presidente della Rai, Enzo Si-

ciliano, «questo risultato di una lun-
gatrattativasaràdigrandeimportan-
za per ilsistema delle comunicazioni
diquestoPaese, enonsolo.Malosarà
anche per l’intrattenimento, la cul-
turaequant’altro».

«SirealizzainItalialaprima,verari-
forma strutturaledellacomunicazio-
neelettronicadimassa-hacommen-
tato il presidente esecutivo del grup-
po Cecchi Gori, Biagio Agnes - Se il
pluralismo e la voglia di competere e
produrre hanno finalmente conqui-
stato una prospettiva, anche il terzo
polo, con il gruppo Cecchi Gori, è di-
venutounarealtà».

«Speriamo che questa intesa preli-
minare si concretizzi e che sia l’avvio
perlanuovafrontieradellatv.Peròri-
cordiamoci che non cancella l’altra
televisione, checontinuiamo a fare e
che continueremo a fare, spero con-
successo», osserva invece il presiden-
tediMediaset,FedeleConfalonieri.

Sfiorato il record assoluto nonostante la caduta delle Borse

Fondi, «boom» della raccolta
A ottobre +18.135 miliardi
Oltre 3 quarti delle nuove sottoscrizioni concentrate sugli obbligazionari. Buona
tenuta degli azionari. In caduta verticale i fondi specializzati nel Far East.

Da lunedì le nuove
monete da mille lire

Antitrust multa
di 950 milioni
Telecom Italia
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Telecom Italia ha abusato
della propria posizione
dominante nella fornitura
dei circuiti diretti e, per «la
gravità del
comportamento» posto in
essere nella fornitura del
canale d della rete Isdn,
dovrà pagare una maxi
ammenda di 950 milioni di
lire. Lo ha stabilito l’autorità
garante della concorrenza e
del mercato al termine
dell’istruttoria avviata su
denuncia di Albacom.
L’Antitrust, si legge in una
nota, prende atto degli
impegni assunti nel
frattempo da telecom per
«rimuovere la rilevanza
anticoncorrenziale dei
propri comportamenti» e
dispone che, entro 120
giorni, la società presenti
«una relazione sugli effetti
concreti degli impegni
stessi», tra i quali spicca una
serie di riduzioni tariffarie.

MILANO. Nel mese della improvvi-
sacadutadeicorsidellaBorsaifondi
comuni di investimentohanno fat-
to registrare un autenticoboom del-
la raccolta netta con ben 18.135
miliardi. Questa somma è la dif-
ferenza tra nuove sottoscrizioni
per ben 34.566 miliardi (soprat-
tutto nella prima parte del mese)
e riscatti per 16.430 miliardi (so-
prattutto nell’ultima settimana,
in concomitanza con la tempesta
che ha investito i mercati finan-
ziari a partire da quelli dell’Estre-
mo Oriente).

La raccolta netta di ottobre su-
pera di oltre 6.260 miliardi quella
del mese precedente, a testimo-
nianza di una autentica corsa dei
risparmiatori verso questo tipo di
investimento, preferito in molti
casi ai tradizionali titoli del reddi-
to fisso.

Sarebbe ugualmente scorretto
affermare che gli italiani non
amino i titoli di stato. Uno sguar-

do più attento ai dati della raccol-
ta dei fondi conferma infatti che
la grande maggioranza degli in-
vestitori si è orientato anche ad
ottobre verso i fondi obbligazio-
nari. Ben 14.075 miliardi (su un
totale, come detto, di poco supe-
riore ai 18.100) sono affluiti ad
ottobre nelle casse dei fondi ob-
bligazionari, che investono per
statuto nei titoli del reddito fisso.
Gli Italiani hanno smesso - in
parte - di comprare in proprio i
Bot, ma solo perché affidano ad
altri, esperti del mestiere, il com-
pito di farlo per loro.

Alla fine di ottobre il patrimo-
nio complessivo degli obbligazio-
nari ammontava a ben 244.313
miliardi, pari al 73% del totale.

I fondi azionari hanno chiuso
il mese di ottobre con un saldo
netto nella raccolta di 3.168 mi-
liardi, contro i 911 dei bilanciati,
che restano decisamente i meno
amati dagli italiani, i quali sem-

brano sempre più divisi tra una
maggioranza di «prudenti» che si
orientano sul reddito fisso, e una
agguerrita minoranza di «avven-
turosi» che accettano il rischio
della volatilità dei mercati in
cambio del miraggio di rendi-
menti superiori. Tra questi due
estremi sembra sussistere poco
spazio per una categoria interme-
dia.

Tra gli «avventurosi» sembra
perdere infine posizione il partito
degli ultras del rendimento, che
si erano buttati a capofitto nei
mesi scorsi sui fondi specializzati
negli investimenti nel Far East.
La crisi partita dal Sud Est asiatico
ha smorzato bruscamente gli en-
tusiasmi di costoro: ad agosto la
raccolta netta di questo comparto
di fondi «d’assalto» aveva rag-
giunto i 747 miliardi, scesi a 222
il mese scorso.

Dario Venegoni

Cambiano da lunedì i portafogli degli italiani: usciranno
progressivamente le mille lire di carta con l’effigie di Maria
Montessori, nate nel 1990, sostituite dalle più pesanti monete
da mille. Il Tesoro ha infatti annunciato che saranno messe in
circolazione dal 10 novembre le monete grazie alle quali gli
italiani avranno ora «un mezzo di pagamento non
deteriorabile da utilizzare per tutte le transazioni di piccolo
taglio». «Il flusso programmato per le somministrazioni delle
nuove monete alle sezioni di Tesoreria provinciale dello Stato -
afferma una nota - ne faciliterà, entro termini prevedibilmente
brevi la più rapida e capillare integrazione nel circuito
monetario».

Dal 19 al 20 novembre. I benzinai contrari al piano di ammodernamento della rete

Distributori chiusi per due giorni
Scongiurato il «contagio francese»: accordo al ministero dei Trasporti, il blocco dei Tir è stato revocato.

A Roma anche l’Olivetti dopo l’annuncio dei 1.600 esuberi

Finsiel, la protesta dei lavoratori
«Non è un’azienda da rottamare»

ROMA. Automobilisti a secco il 19 e
20novembre.Ibenzinaiaderentialla
Fegica-Cisl e alla Figisc-Anisa-Con-
fcommercio, due delle tre organizza-
zioni di categoria dei gestori, hanno
infatti proclamato uno sciopero di
duegiorniperprotestarecontro ilde-
creto legislativo messo a punto dal
Governo per la ristrutturazione della
rete di distribuzione carburanti ita-
liana.LaFaibConfesercentisièriuni-
ta inserataperdecidereunaeventua-
lepartecipazioneall’iniziativa.

I benzinai, notturni e selfservice
compresi - precisa una nota - chiude-
ranno alle 19.00 del 18 e riapriranno
alle 07.00 del 21 novembre. Alla base
dell’agitazione, oltre al decreto del
Governo che «mette a rischio la so-
pravvivenza di oltre 10 mila impian-
ti», c’è la protesta contro le compa-
gniepetrolifereaccusatedi«nonaver
rispettato i miglioramenti economi-
ci e normativi previsti da un’accordo
sottoscrittotralepartinel luglioscor-
so» nonchè il «grave disagio della ca-
tegoria ed il suo progressivo impove-
rimentoaseguitodelladiffusionede-

gli sconti e della proliferazione delle
campagnepromozionali».

Perquantoriguarda ildecretosulla
ristrutturazione i benzinai precisano
che «liberalizza in maniera selvaggia
orari e turni, sottrae alle Regioni un
poterediprogrammazioneepenaliz-
zaglioltre9milagestoridiconcessio-
nari terzi che oggi espongono il mar-
chio della compagnia fornitrice, an-
cheagaranziadelprodottodestinato
agliautomobilisti».Taledecretoacui
le organizzazioni hanno rivoltocriti-
che e proposto modifiche - conclude
lanota -«è stato sottopostoall’esame
dellecompetenticommissioniparla-
mentari senza alcuna sostanziale
modifica ed il Governo continua a
non dare, ufficialmente, ai gestori le
rispostecheattendono».

Se il fronte della benzina si infiam-
ma, il trasporto merci sarà regolare la
prossima settimana grazie all’accor-
do raggiunto ieri tra il ministro dei
Trasporti, Claudio Burlando, e i rap-
presentanti degli autotrasportatori.
Niente effetto Francia, dunque. L’U-
natrase laLegacoophannoinfatti re-

vocato il blocco proclamato dal 9 al
16 novembre. Dopo due giorni di in-
contri e di «chiarimenti tecnici» gli
autotrasportatori aderenti a Fita,
Confartigianato e movimento coo-
perativo, hanno accettato quindi le
proposte del governo per la riforma
del settore (i cui effetti si avranno pe-
ròsoloapartiredafine‘98)eunaserie
di «provvedimenti tampone» per so-
stenere lacategoria.Tra leassociazio-
ni, la Fai, che comunque si era già di-
chiarata contraria al blocco, si è riser-
vata di rispondere alle proposte del
governo solodopo il consiglionazio-
nalechesiterràsabato8novembre.

L’accordo raggiunto tra il ministe-
ro dei Trasporti e gli autotrasportato-
ri è valutato nel complesso positiva-
mente dalle organizzazioni di cate-
goria.«Dopolapropostadisoluzione
della vertenza prospettata dal mini-
stroBurlando»laFaiaffermadiatten-
dere ora con fiducia «che i provvedi-
menti siano emanati in modotale da
garantire i propri effetti dal primo
gennaio prossimo». L’Unatras, an-
nunciando la sospensione delle atti-

vità di protesta, definisce l’accordo
«soddisfacente» anche se dovrà esse-
re «concretizzato». «Si tratta di un
buon risultato» afferma Ernesto Ca-
vallo, presidente dell’associazione.
«Seppure inextremis-èinfineilpare-
re di Franco Tumino, vice presidente
dell’Ancst (Lega delle Cooperative)
sull’accordo-vièstatol’impegnoche
sollecitavamo e diamo atto volentie-
ri al ministro Burlando di aver com-
preso che la categoria non avanzava
nonrichiestecorporative».

Per tornare alla benzina da segna-
lare, dopo i rialzi dei giorni scorsi, un
calo(siapurdi sole5 lire)nei listinidi
Q8,AgipeIp.Propriol’altroieriil sot-
tosegretario all’Industria, Carpi, ave-
va accusato le compagnie petrolifere
di essere scarsamente sensibili al calo
deldollaro.Evidentemente, la libera-
lizzazione del settore non sta dando
ancora risultati soddisfacenti se ogni
voltacheci sonolecondizioniperun
ribasso dei prezzi deve intervenire il
governo a tirare le orecchie ai petro-
lieri per ottenere qualche risultato a
favoredegliautomobilisti.

ROMA. Computer fracassati davanti
alministerodell’Industria,megafoni
e striscioni: ieri i lavoratoridell’infor-
matica pubblica sono scesi in piazza.
«LaFinsielnonèdarottamare»,eralo
slogan principale del breve corteo
che ha accompagnato le delegazioni
FiomFimeUilmdalministerodelTe-
soro a quello dell’Industria, dove so-
no state ricevute dal sottosegretario
Umberto Minopoli. Argomento di
discussione: il decreto che entroque-
sto mese dovrebbe avviare l’opera-
zione di scorporo dei dipendenti del-
la Ragioneria generale dello Stato e
dell’anagrafe tributaria. Operazione
dicui siparladaoltredueannieacuii
sindacati e i lavoratori della Finsiel si
sono sempre opposti. I lavoratori e le
Rsu temono infatti una emorragia di
professionalità con la fine del con-
tratto d’appalto per i servizi della Ra-
gioneria centrale. E sostengono che
alla fine dei conti tutta l’operazione
rischia di tramutarsi in una messa in
liquidazione delle societàdi software
finora controllate da Telecom. Con
conseguente perdita di posti di lavo-

ro,frantumazionedelleresponsabili-
tà e trasformazione di molti dipen-
denti in subappaltatori con contratti
di consulenza, prestazioni a ritenuta
d’acconto o trasformazione forzata
in soci di cooperative nate adhocper
partecipare alle gare.Ieri il ministero
di Bersani ha preso l’impegno di riat-
tivare un tavolo di confronto sul pia-
no industriale invitando oltre all’a-
zienda,allaTelecomealle rappresen-
tanze sindacali, anche il Tesoro. «Un
risultato di straordinaria importanza
perchériapreladiscussionesullepro-
spettive del gruppo», sostiene Giam-
piero Castano della Fiom. Alla mani-
festazione, oltre ai lavoratori Finsiel
di Roma e di Napoli era presente an-
che una rappresentanza della Olivet-
ti. Anche in questo caso dopo l’an-
nuncio, una settimana fa, di 1.650
esuberi, in più ai 700 dipendenti in
mobilità e l’annunciata cessione alla
multinazionaleWang, i timoridei la-
voratori sono la finediunruoloprin-
cipalmenteproduttivodell’aziendae
la sua trasformazione in «supermar-
ketfinanziario».

Il Pds: «Subito
la direttiva
sulle Poste»

Il coordinamento nazionale
delle Poste del Pds di ieri ha
sottolineato nella relazione
di Giovanna Senesi la
necessità «inderogabile»
che oggi il governo emani la
direttiva sulle poste. «Un
ulteriore ritardo
renderebbe infatti più
difficile procedere agli
adempimenti necessari alla
costituzione delle Poste
italiane spa dal primo
gennaio del ‘98». Nuovi
ritardi «favoriscono
unicamente interessi e
alleanze trasversali
contrarie al risanamento».


